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ARTICOLO 1
DELIMITAZIONE DEL PIANO DI RECUPERO

E' oggetto del Piano di Recupero l'immobile o il complesso ………………………………………..., 
compreso nella delimitazione delle zone di recupero  approvate con deliberazione del Consiglio Comunale
 n°…………..del……………..corrispondente ai  mappali………………………………………………….

……………………………………………………………………………………………………………….

……………………………………………………………………………………………………………….

come meglio individuabile nelle tavole di piano.
 Il piano è articolato in uno o più comparti individuati per affinità di tipologie e problematiche urbanistiche ed edilizie.

ARTICOLO 2

UNITA' DI MINIMO INTERVENTO E ATTUAZIONE DEL PIANO
In ciascun comparto descritto dall'art. 1 e rappresentato dalle tavole di Piano, sono individuate le unità di minimo intervento a cui dovranno fare riferimento le operazioni di recupero. 
Tali unità, riferite a suddivisioni catastalmente individuate, corrispon​dono:

A) a singoli edifici (organismi edilizi) autonomi;

B) a raggruppamenti di più unità edilizie aventi connessioni funzionali e/o distributive.

Nel caso B) le operazioni di recupero potranno anche attuarsi in tempi diversi per singole unità edilizie 
qualora sia possibile contemporaneamente realizzare nelle altre unità edilizie comprese nelle unità di 
minimo intervento gli interventi atti a risolvere le connessioni funzionali e distributive dell'unità di minimo intervento.

ARTICOLO 3
CONCESSIONE EDILIZIA E CONVENZIONE 


Rilascio della concessione edilizia nei piani di recupero è subordi​nata alla stipula di apposita convenzione contenente le previsioni stabilite dall'art. 28, comma 5 della Legge 17 agosto 1942  n ° 1150 e successive modificazioni.
L' Amministrazione Comunale, in relazione alla situazione dell'immobile, del tipo di proprietà, all'eventuale utilizzo di contributi e incentivi anche comunali, potrà disciplinare gli interventi attraverso conven​zione o atto d'obbligo unilaterale ai sensi dell'art. 8 della Legge 28.1.1977 n ° 10.

ARTICOLO  4

POSSIBILITA' DI REALIZZAZIONE DIFFERITA NEL TEMPO DELLE INDICAZIONI PROGETTUALI

Qualora le indicazioni di piano e quindi i conseguenti progetti esecutivi prevedono, per volumi e/o spazi occupati da attività non residenziali, prescrizioni la cui attuazione, costituendo grave pregiudizio all'attivi​tà in atto, possa causare gravi ritardi al conseguimento delle finalità del piano ed alla realizzazione unitaria delle opere relative all'unità di minimo intervento, potranno essere concesse varianti stralcio del progetto originario con esclusione delle opere non immediatamente eseguibili, purché:
A) tali opere siano relative a volumi e/o spazi non destinati dal piano alla residenza o a destinazioni di interesse sociale e collettivo.
B) venga inserito nella convenzione o atto d'obbligo di cui all'art. 4 una clausola che fissi i tempi e i modi di realizzazione della parte stralciata e quanto altro necessario a garantire il pubblico interesse; in questo caso la convenzione dovrà essere sottoscritta anche dal conduttore dell’eventuale attività commerciale o artigianale insediata.
ARTICOLO 5

INTERVENTI AMMESSI

Gli interventi previsti ed ammessi sono esclusivamente quelli specificati nelle tavole di piano, in riferimento all'art.1  delle norme generali delle zone di recupero.

ARTICOLO 6

FUNZIONI AMMESSE

Il piano e preordinato in via prioritaria al recupero del patrimonio edilizio residenziale e dei servizi connessi con la residenza oltre alla realizzazione di spazi e di attrezzature di interesse collettivo.
Obiettivo principale è quindi il massimo recupero della capacità residenziale e degli immobili salvaguardando e sostenendo, ove non in contrasto con i criteri di intervento di restauro tipologico le attività, le attività descritte nell'art. 11 delle norme generali nelle Zone di Recupero che caratterizzano il tessuto edilizio oggetto dell'intervento.

La destinazione dei piani superiori al p .t . é di massima quella residenziale, salva l'ammissibilità della permanenza e dell'insediamento dì altre funzioni compatibili con la tipologia ed il tessuto edilizio e con le norme di polizia urbana.

Ove la tipologia edilizia lo consente e le caratteristiche igienico fisiche siano idonee, il piano può prevedere la realizzazione di nuovi collegamenti ‑semplici inserti funzionali- fra gli alloggi dell'ultimo piano ed il sottotetto al fine di un utilizzo esclusivamente residenziale.
ARTICOLO 7

ATTIVITA' COMMERCIALI E/O ARTIGIANALI

Le attività commerciali e/o artigianali sono confermabili o formabili compatibilmente con i criteri di cui alla Legge 11.6.1971 n ° 426 ed alle precisazioni del presente piano.
Ove sia indispensabile al funzionale svolgersi delle attività commercia​li già insediate, potrà essere concesso, esclusivamente fra il piano terreno e primo piano, purché realizzata con materiali e criteri che ne sottolineino il puro e semplice aspetto funzionale, collega​menti verticali anche non storicamente e tipologicamente documentabili.

ARTICOLO 8

ATTREZZATURE AI PIANI TERRENI

Nel piano potrà essere prevista la destinazione di alcuni ambienti a piano terreno, catastalmente individuati, per attrezzature di interesse collettivo e sociale a livello di edificio e/o isolato; tali attrezzature potranno essere: locali destinati ad uso civico, sociale e culturale, micro attrezzature per anziani, residenze specializzate per handicappati la cui realizzazione e gestione potrà essere anche di pertinenza dei privati e verrà comunque disciplinata da convenzione.

Il piano deve prevedere il recupero a parcheggio, esclusivamente per i residenti, di tutti quei volumi storici (scuderie, stalle, magazzini) tipologicamente coerenti alla nuova destinazione d'uso.

ARTICOLO 9

ELEMENTI SUPERFETATIVI DELL'ORGANISMO EDILIZIO

Ai fini della valutazione degli elementi estranei all'organismo edilizio le superfetazioni vanno intese quali:
· aggiunte o modificazioni al processo tipologico non integrabili nel tipo precedente e che non abbiano contribuito a definire né una variante alla originaria tipologia né un nuovo tipo, tali quindi da non garantire una pertinente fruibilità dell'edificio;
· aggiunte o modificazioni generate da particolaristiche e contingenti esigenze individuali, costituenti una "testimonianza storica" non tale da condizionare in modo irreversibile il riuso degli immobili;
· aggiunte o modificazioni pregiudizievoli in ordine alle esigenze igieniche e di abitabilità nonché alteranti i rapporti fra edificio e spazi liberi ‑a verde o lastricato‑ sia pubblici e che privati.
ARTICOLO 10

NORME IGIENICO EDILIZIE

L'altezza degli edifici oggetto degli interventi di recupero deve corrispondere all'esistente.

L'utilizzazione degli spazi di sottotetto ad uso abitabile è ammessa in presenza di un'altezza netta interna media pari a mt. 2,70..;l’illuminazione e l’aerazione dei locali può essere ottenuta mediante formazione di aperture nella falda del tetto conservando l'inclinazione della falda stessa.

La modifica di destinazione d'uso dei porticati e dei loggiati deve essere definita nel Piano di Recupero e può essere ammessa o meno in relazione alle caratteristiche architettoniche e tipologiche ed alle necessarie e mutate esigenze funzionali dell'edificio; particolare cura dovrà essere posta nella proposta progettuale anche per quanto concerne l'intervento edilizio.

La formazione e il ripristino degli impianti igienici e tecnologici non deve alterare i caratteri peculiari degli edifici: devono essere ricavati o utilizzando volumi esistenti non superfetativi recuperati mediante modifica di destinazione d'uso o all'interno degli stessi spazi abitabili esistenti.
Le caratteristiche di abitabilità o agibilità, per quanto concerne le altezze interne sono di norma quelle stabilite dal Decreto Ministeriale del 5 luglio 1975.
Sono ammesse altezze inferiori in presenza di ambienti esistenti adibiti ad abitazione , previa verifica sulle dichiarazioni catastali o su comprovata dimostrazione dell'esistenza della funzione abitativa alla data di adozione del vigente P.R.U.G.

I rapporti aeroilluminanti devono anch’essi rispettare le norme contenute nel Decreto Ministeriale del 5 luglio 1975 fatti salvi per i locali esistenti già adibiti ad abitazione con le stesse dimostrazioni di cui al comma precedente.

ARTICOLO 11

MATERIALI

Le operazioni edilizie sono da attuare sotto il profilo conservativo evitando il più possibile interventi sostitutivi anche per ciò che riguarda l'uso dei materiali e la loro tecnologia. 
In particolare:
· le superfici esterne dovranno essere intonacate a colore o semplicemente tinteggiate evitando qualsiasi rivestimento anche di tipo plastico a spessore; 
· i manti di copertura dei tetti a falda dovranno essere in laterizio preferibilmente con tegole a canale.

Tali prescrizioni valgono in generale per tutti gli interventi nelle Zone di Recupero, anche al di fuori dei Piani di Recupero, in presenza anche di opere di straordinaria manutenzione.

ARTICOLO 12

REGIME DEGLI SPAZI LIBERI DA COSTRUZIONE

Gli spazi liberi da costruzione sono: 
· pubblici 
· di vicinato

· di proprietà esclusiva.
Gli spazi pubblici sono sistemati e gestiti dall'Amministrazione Comunale o a seguito di convenzione da Enti pubblici o privati. 

Gli spazi di vicinato sono sistemati e gestiti dalle diverse entità proprietarie in forma condominiale ed il loro uso viene definito nella convenzione che accompagna il Piano di Recupero. 
Gli spazi di proprietà esclusiva sono sistemati e gestiti direttamente dai singoli proprietari.

ARTICOLO 13

DESTINAZIONI D'USO DEGLI SPAZI LIBERI DA COSTRUZIONE

Piano di Recupero deve indicare la destinazione d'uso degli spazi liberi da costruzione tra le seguenti categorie:
· percorsi viabili e pedonali 
· aree per parcheggio

· cortili


· verde di vicinato


· verde privato

· orto

Nel momento della definizione del Piano di Recupero potranno essere indicati ulteriori categorie ma con destinazioni affini a quelle indicate nel comma precedente. 

Eventuali percorsi interni recuperati al pubblico transito costituiranno servitù per le proprietà interessate. 

Il Piano di Recupero deve definire per ogni categoria, degli spazi liberi da costruzione, il tipo di materiali da impiegarsi e per il verde il tipo di piantumazione. 

In entrambi i casi dovranno essere ricercati tra i materiali e le essenze tradizionali.

ARTICOLO 14

RECINZIONI

Di norma le recinzioni a delimitazione delle proprietà non dovranno tendere a materializzare singole divisioni derivate da frazionamenti catastali ma dovranno essere limitate all'eventuale delimitazione complessiva delle proprietà comprese all'interno delle unità dì minimo intervento definita nel Piano di Recupero.

Le recinzioni eventualmente ammesse dovranno essere del tipo trasparente in ferro su muratura la cui altezza massima sarà prescritta di volta in volta in relazione alle preesistenze ed alla morfologia dell'area.

Eventuali singole divisioni di proprietà all'interno della unità di minimo intervento potranno essere realizzate semplicemente con impiego di diverso materiale di pavimentazione o con siepe vegetale.

ARTICOLO 15

PARCHEGGI

Il Piano di Recupero deve definire gli spazi per i parcheggi di pertinenza degli insediamenti indicandoli:
· nelle zone previste dal P.R.U.G. all'interno o all'esterno delle Zone di Recupero;
· negli spazi all'interno del perimetro del Piano di Recupero;

· negli edifici oggetto del Piano.

Negli edifici oggetto degli interventi di recupero i parcheggi possono essere ricavati, senza alterazione della tipologia:
· nelle strutture complementari e di servizio (stalle, cascinali, fienili, ecc.);
· negli stessi edifici residenziali.
Sono ammesse nuove costruzioni interrate purché la rampa di accesso sia ricavabile senza determinare sostanziali alterazioni degli spazi scoperti.

Non sono ammesse, per tale funzione, nuove costruzioni né fuori terra, né semi-interrate.

